
Fassino: reagiremo all’aggressione
A Bertinotti: «Nessuno chiede privilegi». A Mieli: «Ci attacca perché non vuole un Pd a sinistra»

Il segretario dei Ds Piero Fassino Foto Ansa

■ di Ninni Andriolo / Roma

SGRADEVOLI le frasi di Bertinotti. I Ds non

hanno mai chiesto «nessuna forma di privile-

gio» e non hanno mai preteso «tutele parla-

mentari». La replica di Fassino al Presidente

della Camera è sfer-

zante. come quella

che chiama in causa

certa stampa accusa-
ta - sempre ieri - dipuntellare idise-
gni di chi spera di cancellare nel Pd
perfino il ricordo della Quercia.
Al leader Ds non sono andati giù i
riferimenti indiretti della terza cari-
cadelloStatoalcasoUnipol.Equel-
le allusioni ai parlamentari che de-
vonodimostraredinonavere«nep-
pure un’apparenza di privilegio»
che impartivano indirette lezioni
dimoraleai dirigentidellaQuercia.
Dichiarazioni ingiuste, quindi.
Che, tra l’altro, rimbalzavano su
giornali che riferivano - nelle stesse
pagine - la posizione del leader Ds
sulla richiesta di utilizzare le inter-
cettazionisulcasoUnipolavanzata
dal Gip di Milano al Parlamento.
«Non ho alcuna obiezione», ha ri-
petuto ieri Fassino, ufficializzando
- così - il riposizionamento sul «sì»
che matura tra i vertici della Quer-
cia.
Alla replica del leader Ds,Bertinotti
harisposto iericonlacifradello stu-
pore. Facendo notare, cioè, che le
sue parole dell’altro ieri erano state
«generalmente» intese come «un

atto di sensibilità del Parlamento,
necessarioneiconfrontidellamagi-
stratura e viceversa». Nessun riferi-
mento personale, quindi, (a D’Ale-
ma, Fassino e Latorre). L’avverti-
mento di Bertinotti, in ogni caso, è
a spendere questa fase «non nei
confronti e negli scontri istituzio-
nali»,manel«dialogo»enell’inten-
to di «produrre atti che restituisca-

no la fiducia nelle istituzioni».
Le parole pronunciate mercoledì
dal presidente della Camera , in re-
altà, suonavano alquanto stonate
tra i Ds. Anche perché - Fassino lo
haripetutoieriai segretaridi federa-
zioneriuniti a Roma- la convinzio-
nediffusaèchestiaandandoinon-
da l’ennesima puntata di «un’ag-
gressione» che punta a indebolire

la forza politica che si è spesa di più
per il Partito democratico. Lo sco-
po ultimo? Mettere in difficoltà di-
rigenti e militanti che provengono
daiDs invistadelle scadenzecheri-
guardano i futuri assetti del Pd.
«C'è qualcuno - ricorda Fassino -
chepensava che il Pd rappresentas-
se la liquidazione della sinistra. Sic-
come ora si accorge che non è così,

pensa di utilizzare l'iniziativa della
magistraturapercondurreunattac-
co al gruppo dirigente Ds. Le famo-
se telefonate intercettate sono state
pubblicate una quantità di volte
che nessun diritto di cronaca e di
informazione giustificava, se non
per tenere in piedi una campagna
diaggressioneadunapartedelsiste-
ma politico e della classe dirigente

delnostropartito».Qualcuno, inre-
altà, «pensava che il Pd rappresen-
tasse la liquidazione della sinistra.
E siccome si accorge che non è così
pensa di utilizzare l'iniziativa della
magistratura per portare un inac-
cettabile attacco al gruppo dirigen-
te dei Ds». Si avverte, in sostanza,
un «tentativo di denigrazione mo-
raleepolitica»cheviene«tenuto in
piedi da più di due anni da una
campagna di stampa di delegitti-
mazione». Il consiglio di Fassino,
quindi, è a «riflettere» sulle parole
scritte nel 1916 da Luigi Einaudi in
una corrispondenza con il diretto-
re di via Solferino, Luigi Albertini.
«Lei dice bene che il silenzio del
giornalepuòesseremale interpreta-
to - cita il leader Ds - D'altro canto
nove volte su dieci le soluzioni in-
vocate dalla grande maggioranza
deigiornali sulla maggiorpartedel-
le questioni sono così dannose al
paese, sia economicamente che
moralmente e politicamente, che
non c'è via di mezzo. O stare zitti,
ovverodifendendolatesidellaveri-
tà e del buon senso e farsi gridare la
voce addosso dagli adulatori delle
masse e del popolo».
La citazione finisce qui. Continua
Fassino che consiglia la lettura ap-
profondita di quel testo a giornali-
sti e direttori di giornali, «in primo
luogo»quello«delCorrieredellaSe-
ra, visto che questo carteggio è sta-
to pubblicato dalla fondazione del
Corriere».
In ogni caso - conclude il leader Ds
-«rispettoall'alternativacheEinau-
di evocava in quello scenario quel-
lo che noi non faremo è stare zitti,
ad ogni aggressione reagiremo col-
po su colpo per tutelare la dignità
delnostropartito,della sinistra,del-
le nostre persone».

Alla gip Forleo dice che non c’è alcuna
obiezione alle sue richieste sulle intercettazioni

«Non abbiamo nulla di cui vergognarci»

Ha letto un carteggio del 1916 Pie-
ro Fassino parlando davanti ai se-
gretari dei federazione del partito.
MissivetraLuigiEinaudieLuigiAl-
bertini, all’epoca direttore del Cor-
riere della Sera, con le quali Einau-
di elogiava il valore del «silenzio»
quandol’unicaalternativaeraquel-
la di farsi guidare «dagli adulatori
delle masse, del popolo e via dicen-
do».haconsigliatoamoltidirettori
diquotidianidi leggersiquel carteg-
gio. Ma lo ha consigliato a uno in
particolare: Paolo Mieli, «visto che
questo carteggio è stato pubblicato
propriodalla fondazionedelCorrie-
re».
Non è difficile capire a cosa si rife-
risse il segretario della Quercia.
Nonsoltantoaquantosostenuto ie-
ri da Pierluigi Battista, sulla prima
pagina del Corrierone, «Il sospetto
che la sinistra oggi è tenuta ad al-
lontanare è che il divario così netto
tra le parole di ieri e quelle di oggi
sia dovuto soltanto alla posizione
diversa tra le vicende di ieri e quelle
di oggi», facendo riferimento ad un
passatoincui lamagistratura inda-
gavasuSilvioBerlusconieaunpre-
sente che vede i Ds coinvolti nelle
indagini della giudice per le indagi-
nipreliminariForleo.Ancheaquel-
lo - cosa scrivevaBattistaquando il
Cavalieredefiniva imagistrati gen-

te conproblemimentali?, si chiedo-
noalBotteghino - certo,ma soprat-
tutto alla campagna avviata dal
quotidiano di via Solferino da più
di un anno e mezzo. Ai titoli e agli
editoriali alla vigilia delle elezioni
quandoaltre intercettazioni venne-
ro date in pasto alla stampa in oc-
casione delle indagini sull’Opa del-

l’Unipol su Bnl. Sono mesi - anno-
tanoinviaNazionale - che la rasse-
gna stampa si nutre di copioso ma-
teriale su intercettazioni e colloqui
privati dei vertici del partito.
Ernesto Galli Della Loggia in un
suo editoriale del 6 gennaio 2006,
individuava il vero problema dei
Ds, non in Consorte, ma nella
«consorteria, ed è con tale proble-
ma che i Ds devono fare i conti.

Quella consorteria che già il 15
aprile dell’anno scorso, con accorta
lungimiranza, il direttore del So-
le-24 Ore, Ferruccio De Bortoli, ve-
deva all'opera nelle congiunte sca-
lateAntonveneta,allaBnl ealCor-
riere della Sera, “in un’atmosfera
ricca di ambiguità e silenzi e triste-
mente povera di trasparenza”».
Giampaolo Pansa prima sul-
l’Espresso e poi in un’intervista al

Corriere nello stesso periodo chiede
ledimissionidi FassinoaMassimo
D’Alema,perdare un «buonesem-
pio in un Paese dove nessuno si di-
mette mai». Sergio Romano, il 10
gennaio del 2006, ragionava sul
paragone - a suodire sbagliato - tra
lavicendadelle intercettazioniUni-
pol e il Watergate. «Credo che i Ds
dovrebbero rinunciarea questi con-
fronti azzardati e controproducen-

ti. Watergate fu, dall’inizio alla fi-
ne, un caso sfacciato e preoccupan-
te di pirateria politica che sollevò
una ondata di indignazione e mise
finebruscamentealmandatopresi-
denzialediRichardNixon.Le inter-
cettazioni telefoniche degli scorsi
mesi, invece, sono state ordinate
dai magistrati nell’ambito di inda-
gini che appaiono, col passare dei
giorni, sempre più giustificate».

Tutti concordi: in quelle intercetta-
zioni non c’erano indizi di reato a
carico dei dirigenti Ds. Eppure i no-
midiFassinoediD’Alema,soprat-
tutto,(la sua frase a Consorte
“facci sognare” riferita alla scalata
Unipol in Bnl è risultata tra le più
citate), sono stati sempre in primis-
simo piano, dall’estate dei «furbet-
ti» in poi, per le loro conversazioni
telefoniche. Sempre Sergio Roma-
no, lo scorso 17 giugno riferendosi
ai toni usatidurante i colloqui tra il
leader Ds, il ministro degli Esteri, il
vicecapogruppo al Senato dell’Uli-
vo, Nicola Latorre, con gli uomini
«degli affari», ha parlato di «una
familiarità non meno “indecente”
dello spettacolo a cui D’Alema ha
fatto riferimento nella sua intervi-
sta al Tg5. Quando trattano con i
loro amici, alcuni leader di partito,
membridel governoeparlamentari
parlano il linguaggio del bar, della
caserma e dello stadio».
Gli uomini più vicini a D’Alema
raccontano della grande «amarez-
za» che prova il vicepremier per la
campagna denigratoria che ogni
giornovieneportataavantidamol-
ta stampa italiana, ma soprattutto
perquellaespressionedallagipFor-
leo, «piano criminoso». «Non
avrei mai immaginato di essere de-
finitocomplicediqualchecosadi il-
lecito, di criminoso», ha confidato
ai suoi.

IL CASO I Ds replicano al Corsera: «Noi come Berlusconi? Ma cosa scriveva il Corriere quando l’allora premier definiva i giudici “malati mentali”?»

Due anni di intercettazioni nel frullatore di via Solferino

OGGI

Davanti ai segretari di federazione
il leader dei Ds critica le «frasi sgradevoli»

del presidente della Camera

Arrivate alle Camere le due ordinanze della Gip Forleo
Ma difficilmente le Giunte per le autorizzazioni saranno in grado di decidere - e votare- prima della pausa estiva

GIUSTIZIA
LE INTERCETTAZIONI

È un libretto smilzo, dalla grafi-
ca austera e color porpora, quel-
loche Fassino cita, anzi ne legge
dei brani, ai segretari regionali.
È il carteggiotraEinaudieAlber-
tini («LuigiEinaudi -LuigiAlberti-
ni. Lettere 1908-1925», a cura di
Marzio Achille Romani, prefa-
zionediMarioMonti)pubblica-
tocomestrennadallaFondazio-
ne Corriere della Sera. Un carteg-
gio in cui il direttore e l’econo-
mista affrontano i temi del libe-
ro mercato, delle politiche eco-
nomicheedoganali,dellapoliti-
ca.
Ecco dunque la citazione di Fas-
sino. IldirettoredelCorserachie-
deva all’economista, era il set-
tembre 1916, un articolo «nel
quale tutti i latidella grossaque-
stione dei lucri di guerra siano
esposti e illuminati». Perché,
scrive, «Il silenzio del giornale
può parere acquiescenza a favo-
re dei così detti speculatori; d’al-
tra parte le eresie e le volgarità
economiche di certi Catoni da
strapazzo mi disgustano. Come
stabilire per il pubblico un retto
criterio di discernimento?». Ec-
co la risposta dell’economista:
«Lei dice bene che il silenzio del
giornalepuòesseremal interpre-
tato. Ma d'altro canto nove vol-
te su dieci le soluzioni invocate
dalla grande maggioranza dei
giornaliper lamaggiorpartedel-

le questioni sono così dannose
al paese, sia economicamente
che moralmente e politicamen-
te, che non c'è via di mezzo: o
stare zitti, ovvero, difendendo
latesidellaveritàedelbuonsen-
so, farsi gridare la voce addosso
dagli adulatori delle masse, dal
popolo e via dicendo...».
Qui l’affondodiFassino:«Consi-
glioaidirettoridigiornaledi leg-
gere queste poche righe e maga-
ri di tenerle a mente. In primo
luogo le consiglio al direttore
delCorrieredella sera.Rispettoall'
alternativa che Luigi Einaudi
traccia in quello scritto, quello
che non faremo è stare zitti: ad
ogni aggressione reagiremo col-
posu colpo per tutelare ladigni-
tà del nostro partito, della sini-
stra e delle nostre persone».

LA CITAZIONE

«Difendere la verità»
nel nome di Einaudi

Il segretario
della Quercia:
c’è un tentativo
di denigrazione
morale e politica

■ Le ordinanze del gip Clementina For-
leosulle inchiesteBnl, Antonveneta eRcs
sono arrivate ieri ai presidenti di Camera
e Senato, che le hanno immediatamente
trasmesse alle competenti Giunte per le
autorizzazioni. Con le due ordinanze il
gipdiMilanochiedealParlamentol’auto-
rizzazione ad utilizzare alcune intercetta-
zioni telefoniche, che vedono coinvolti
sei parlamentari.
Difficileche ilpareredelleduegiuntepos-
sa arrivare prima della pausa estiva. Al Se-
nato certamente slitterà, spiega il presi-
dente Domenico Nania (An). E probabil-
menteanche allaCamera, nonostante gli
auspici del presidente della giunta per le
autorizzazioniCarloGiovanardi.LaGiun-
ta di Montecitorio torna a riunirsi oggi,

ma chiude “per ferie” mercoledì prossi-
mo.«Lavoreremo congrande determina-
zione fino a quando la Camera lavorerà-
dice Giovanardi-. E lavoreremo intensa-
menteancheperconsentireche laCame-
rasipronunciprimadell'estate». Icompo-
nenti della Giunta nella riunione di ieri
hanno individuato i tre relatori per i tre
deputati intercettati: il responsabile Giu-
stiziadellaRnPEnricoBuemi,dovràoccu-
parsi di relazionare sulle intercettazioni
di Salvatore Cicu (Fi), Antonio Pepe (An),
dovrà riferire sulla vicenda relativa al se-
gretario dei Ds Piero Fassino, mentre il vi-
cecapogruppo del Pdci Elias Vacca, dovrà
fare il relatoreperMassimoD'Alema.Gio-
vanardi informa comunque che, come
prevedeil regolamento,gli interessati«so-

nostati invitatia riferire inGiunta».AlSe-
natoè certo che il pareredella Giunta slit-
terà a dopo la pausa estiva. La Giunta ha
deciso di aggiornarsi a martedì prossimo
quando, oltre a deliberare su altri casi di
intercettazionideisenatoriPaoloGuzzan-
tieGiuseppeValentino,metterà incalen-
dario le ordinanze inviate dal Gip Forleo.
«Si tratta di una vicenda molto delicata
ed è giusto che ciascuno di noi ci metta la
dovutaattenzione»,dice ilpresidenteDo-
meniconania (An), cheauspica che qual-
siasidecisione«vengaassuntacontestual-
mente con l'altro ramo del Parlamento».
Poli divisi sul parere da dare alla richiesta
del gip: l'Udeurannuncia il suo “no”, sca-
tenando le ire dei dipietristi; FI è più per il
“no” che per il “si”; l'Udc ribadisce il suo

essere“garantista”,mentreAnèfavorevo-
le all'autorizzazione. Idv, Verdi e buona
parte dei Ds sono perché la magistratura
possa indagare e fare presto. Dice Di Pie-
tro:«Credoche l'istitutodell'autorizzazio-
neaprocedereper iparlamentari siaobso-
leto e strumentale e un po’ una furbata
perpermettere aiparlamentaridi sfuggire
alla giustizia». «Non c'è nessun segreto
istruttorio -aggiunge -datutelare. IlParla-
mentodovrebbecorrereadarel’autorizza-
zione. Certo bisogna essere innocenti, al-
trimenti non conviene...». E Mastella:
«DiPietroha tutto ildirittodi sostenere le
sue posizioni, come leader di un partito,
ma questo continuo tentativo di arrogar-
si funzioni non sue è piuttosto fastidio-
so».

■ di Maria Zegarelli / Roma

Bertinotti si dice
sorpreso:
«Mi riferivo al
Parlamento, nessun
cenno personale»
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